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LA STORIA /2

S
ettanta mucche nel-
la stalla e un piccolo 
caseificio. Latte del-
le filiera di alta quali-

tà e formaggi profumati.  
Nella  busta  della  spesa  
dell’azienda  agricola  “Il  
giogo” ci sono soprattutto 
latte, formaggi e yogurt. Il 
loro banchetto si trova - o 
meglio si trovava - nei mer-
cati  agricoli  del  Veneto  
orientale.

«Ma i mercati agricoli so-
no stati chiusi e sospesi», 
spiega  Federica  Senno,  
che con i genitori e il fratel-
lo lavora all’azienda agri-
cola di famiglia. «E così ci 
siamo attrezzati per fare le 
consegne a domicilio, a Je-
solo e nei comuni vicini co-
me  Eraclea,  Cavallino  e  
San Donà. Riusciamo a far-
ne una dozzina al giorno, 
riuscendo a garantire ai no-
stri clienti prodotti freschi, 
distribuendoli in modo si-
curo». Sui mercati agricoli 
c’è stata un po’ di confusio-
ne perché le amministra-
zioni si sono mosse in mo-
do diverso. Sospesi nel Ve-
neto orientale e in Riviera 
del Brenta, salvati invece 
nel Comune di Venezia. E 
così le aziende si sono ri-

pensate.  Per  l’azienda  
Quaggio  la  distribuzione  
funziona così: quando arri-
vano a casa dei clienti la-
sciano la cesta o la busta 
con la spesa sul muretto, e 
poi si allontanano.

I clienti si avvicinano, ap-
poggiano una busta chiusa 
con i  soldi,  e  avviene lo  
scambio. Una scena che fa-
rebbe quasi  sorridere,  se  
non fossimo ai tempi del 
coronavirus. «Così riuscia-

mo a garantire la sicurezza 
a noi stessi e anche ai no-
stri clienti», spiega Federi-
ca.  Il  Giogo  è  una  delle  
aziende storiche di Jesolo: 
l’allevamento  esiste  da  
sempre, mentre il caseifi-
cio è più recente, aperto co-
me una sfida (vinta) nel 
2008. 

«La nostra distribuzione 
a domicilio è inizia da dieci 
giorni»,  prosegue Federi-
ca, classe 1985, «abbiamo 
fatto di necessità virtù». Ri-
spetto a prima - quando il 
virus  non  aveva  ancora  

stravolto i gesti quotidiani 
come fare la spesa ogni set-
timana al mercato agrico-
lo - il fatturato è stato di-
mezzato.

«Ma riuscire a incassare 
il 50% è comunque meglio 
di niente, mi rendo conto 
che noi in qualche modo, ri-
spetto a tante altre azien-
de, siamo fortunati. Abbia-
mo rallentato la produzio-
ne, ma continuiamo a lavo-
rare». La consegna a domi-
cilio è stata organizzata in 
24  ore.  «Non  l’avevamo  
mai fatta prima, ma siamo 
comunque  un’azienda  
struttura, quindi avevamo 
dei mezzi nostri da poter 
utilizzare».  Strutturata  e  
familiare. Insieme a Fede-
rica lavorano il fratello, i 
genitori, e il nonno. Tem-
pra di una volta, di quelli 
che si fa fatica a tenerli fer-
mi anche se in questi gior-
ni dovrebbero stare chiusi 
in casa. «Le consegne per-
mettono a noi e anche ai 
nostri clienti di non perde-
re una certa normalità nel-
la vita quotidiana», riflette 
Federica. Perché in questi 
giorni latte,  ricotte  e yo-
gurt fresco fanno bene al fi-
sico, al palato e un po’ an-
che allo spirito. —

F.FUR.
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«B
ene, e adesso 
che  faccia-
mo?».  Davi-
de  Montino,  

25 anni, alla guida di un’a-
zienda agricola a Zianigo di 
Mirano, 12 ettari di piante e 
sveglia alle 4.30 del matti-
no, se lo è chiesto già tre set-
timane fa, annusando l’aria 
delle restrizioni  in  arrivo.  
All’epoca le persone si divi-
devano  in  due  categorie:  
quelle che “qui non è come 
la Cina, andrà tutto ok”. E 
quelli che temevano l’arri-
vo del blocco: “Vedrai che 
chiudono tutto anche qui”. 
«In Cina avevano chiuso tut-
to, anche se il governo italia-
no non aveva ancora deciso 
limitazioni in tal senso, im-
maginavo che sarebbero ar-
rivate».

E così Davide si è rimboc-
cato le maniche per poten-
ziare la consegna a domici-
lio. Non è che prima non 
avesse nulla da fare, ma si è 
messo a riflettere su come 
uscirne vivo. Ha pubblicato 
il primo post su facebook e 
le prima ordinazioni sono 
arrivate. Nella sua azienda 
ha un punto vendita  e  la  
consegna a domicilio l’ave-
va avviata  già  un anno e  

mezzo fa. Ma ora è la moda-
lità di vendita che gli per-
mette di andare avanti. «Un 
po’ di calo di fatturato c’è 
stato, ma non molto», spie-
ga proprio mentre sta facen-
do alcune consegne, «e co-
pro un territorio che va Vi-
gonovo a Mestre e copre an-
che tutto il Miranese». Pros-
sima frontiera, il centro sto-
rico  di  Venezia.  «Ho  dei  
clienti anche a Venezia, ho 
chiesto loro di mettere insie-

me un po’ di ordini, una de-
cina, così da poter fare un 
viaggio unico e portare così 
tutta la verdura». I clienti co-
noscono già il prezzo e pre-
parano i soldi. E se non han-
no contanti nel furgoncino 
c’è il pos portatile per il ban-
comat e la carta di credito. 
Nelle buste che distribuisce 
ai suoi clienti in questi gior-
ni ci sono finocchi, cavoli ro-
mani, coste, cicorie, insala-
ta gentile.  «Sembra ci  sia  
più voglia di mangiare sa-
no». Ci sono anche le aran-
ce di Sicilia, che gli arrivano 

tramite le rete di distribu-
zione di  Coldiretti.  «Vedo 
che il servizio è molto ap-
prezzato soprattutto dalle 
mamme che hanno bambi-
ni piccoli, e che non posso-
no spostarsi di casa o non si 
fidano troppo a portarli al 
supermercato a fare la spe-
sa», continua Davide, diplo-
mato all’istituto agrario di 
Mirano e che nel progetto 
della sua azienda agricola 
ha coinvolto anche la ma-
dre, il padre, ex operaio. Il 
fratello, nel fine settimana, 
quando non lavora, lo aiuta 
con le consegne. «Perché le 
consegne sono preziose, la 
clientela è contenta e c’è un 
buon ritorno di immagine 
perché spesso pubblica la fo-
to delle verdure arrivate sui 
social, ma nel frattempo bi-
sogna anche prendersi cura 
dei campi», aggiunge Davi-
de, che ricorda come sia in 
fase d’avvio la produzione 
delle fragole. Davide è pie-
no di entusiasmo e in que-
ste settimane difficili  non 
ha perso la passione per il la-
voro che ha sempre deside-
rato fare. Ora il suo motto è: 
«Se la gente non viene in 
campagna, la campagna ar-
riva direttamente a casa lo-
ro!». —

F.FUR.
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L’allarme globale: l’agricoltura

«È un modo per non 
perdere una qualche 
forma di normalità. 
Per noi e per i clienti»

«Offriamo il servizio 
da Vigonovo a Mestre
e ora stiamo pensando 
anche a Venezia»

Davide Montino di 25 anni gestisce la sua azienda agricola a Mirano
«Se i clienti non vengono in campagna noi gliela portiamo a casa»

«Cicorie, coste e insalata gentile
Molte richieste dalle mamme»

Federica Senno dell’azienda agricola familiare “Il Giogo” di Jesolo
«Mercati agricoli tutti sospesi, così salviamo i nostri prodotti»

«Formaggi e latte ai nostri clienti
così manteniamo il rapporto»
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chioggia

«Non si trova più manodopera per la stagione dei raccolti»

L' allarme di Mauro Mantovan (Confederazione Italiana Agricoltori): «I giovani non vogliono lavorare, per gli immigrati
resta il nodo dei permessi di soggiorno»

daniele zennaro

CHIOGGIA Primavera, tempo di raccolti. E come capita da tempo, ormai, gli

agricoltori faticano a trovare manovalanza, per qualche settimana o qualche

mese, disposta a raccogliere fragole, asparagi o radicchio. Eppure stiamo

parlando di una filiera, quella alimentare, così importante in questi giorni di

emergenza nazionale. E se negli ultimi anni si è, in qualche modo, sopperito

alla mancanza di manodopera locale con il  reclutamento di molti

extracomunitari, con la stretta sul rilascio dei permessi di soggiorno diventa

tutto molto più difficile. Ecco che quindi il mondo agricolo torna ad invocare

la reintroduzione dei cosiddetti voucher, uno strumento agile, che permette

di lavorare in perfetta regolarità, evitando il labirinto di assunzioni a breve

termine, in sostanza una sorta di lavoro a chiamata. «Purtroppo», conferma

Mauro Mantovan, responsabile dell' area sud della provincia di Venezia della

Cia, Confederazione Italiana Agricoltori ,  «non si r iesce a reperire

manodopera locale. I nostri giovani non vogliono lavorare negli orti, come si

faceva una volta, quando intere famiglie raccoglievano radicchio o carote,

pertanto si è dovuto ripiegare sulla manovalanza extracomunitaria, dal

cittadino polacco, rumeno o albanese a lavoratori di origine marocchina, senegalese, gambiana e altro ancora. In

questo momento, per esempio, ci sono molti cingalesi e bengalesi che lavorano sui nostri campi, solo che se non

vengono emessi i permessi di soggiorno anche questi lavoratori non si possono assumere. E devo dire che se un

tempo c' era diffidenza nei confronti dei braccianti stranieri, oggi la situazione è notevolmente cambiata. Basti

pensare al personale multietnico che si trova all' interno dei "Vivai Bacchetto", un vero esempio di inclusione,

modello per molte aziende. Purtroppo», continua Mantovan, «quello della manodopera durante il raccolto è un

problema che c' è sempre stato e che ci sarà sempre di più. Ecco perché lo strumento del voucher potrebbe

diventare fondamentale, anche perché permetterebbe di controllare tutta la manovalanza, evitando quelle situazioni

di caporalato sempre molto odiose». Episodi di caporalato che in Puglia e Calabria hanno portato a veri epidosi di

criminalità. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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